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ABSTRaCT

Ten years of Cormorant Phalacrocorax carbo sinensis winter censuses in Campa-
nia: 1997/1998 – 2006/2007.
The results of ten years monitoring Cormorants wintering in Campania from 
1997/1998 to 2006/2007 are presented. Censuses of night roosts were conducted half 
an hour after sunset, once each in December, January and March. A constant positive 
trend is evident both in the number of individuals and in the number of roosts. The 
typology of each roost is described. The average wintering population in the month 
of January accounts for 1.5% of the Italian wintering population. The maximum 
number was 2788 total individuals in January 2007 in Campania. 

RIaSSUNTO

Vengono presentati i risultati di dieci anni di monitoraggio dei Cormorani svernanti 
in Campania nel periodo compreso tra l’inverno 1997/1998 e l’inverno 2006/2007. 
Il metodo utilizzato è stato quello del conteggio degli animali ai dormitori mezz’ora 
dopo il tramonto in alcuni periodi dei mesi di dicembre, gennaio e marzo. Viene 
evidenziato un trend in costante aumento sia nel numero degli individui svernanti 
che nel numero dei dormitori. Vengono altresì descritti i siti in cui sono ubicati i 
dormitori. La popolazione media svernante di Cormorani nei dieci mesi di gennaio 
è pari all’1,5% di quella svernante in Italia. I valori massimi di svernamento si sono 
raggiunti nell’inverno 2006/2007 con 2788 esemplari complessivi svernanti in Re-
gione nel mese di gennaio 2007. 

Introduzione

La sottospecie Phalacocorax carbo sinensis a 
partire dagli anni ’80 ha mostrato evidenti segni 
di ripresa numerica a seguito della sospensione 
delle misure di contenimento della popolazione 
praticate in precedenza in zone di particolare im-
portanza per la riproduzione (HaLD-MORTENSEN, 

1985a, 1985B; BaCCETTI & CORBI, 1988). L’in-
cremento è proseguito anche nel decennio 1990 
– 2000, arrivando a raggiungere una popolazione 
nidiýcante nel continente europeo superiore alle 
310.000 coppie (BIRDLIFE INTERNaTIONaL, 2004). 
In Italia la sottospecie è migratrice, svernante 
e parzialmente sedentaria (BRIChETTI & MaSSa, 
1999), con una popolazione nidiýcante che si ¯ 
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attestata tra le 870 e le 880 coppie nel 2000, e una 
svernante che nell’inverno 2000/2001 è risulta-
ta essere di circa 60.000 individui (BRIChETTI & 
FRaCaSSO, 2003). In Campania il Cormorano è 
migratore e svernante regolare, con fenomeni di 
estivazione regolare (FRaISSINET et al., 2001). *

L’incremento della popolazione a livello con-
tinentale ha interessato il nostro paese dapprima 
nella fase dello svernamento (BaCCETTI, 1989; 
BaCCETTI et al., 1997), e successivamente come 
nidiýcante (CaRPEGNa et al., 1997). 

Lo svernamento, in particolare, è stato se-
guito in maniera coordinata a livello nazionale 
sin dalla metà degli anni ’80 (BaCCETTI, 1989), 
con diversi progetti nazionali e internazionali di 
censimento degli individui svernanti, adottando 
tecniche standardizzate.

Gli ornitologi campani hanno collaborato ai 
vari progetti sin dall’inizio (FRaISSINET et al., 
1989), proseguendo negli anni il monitorag-
gio delle popolazioni svernanti (FRaISSINET et 
al., 2003; SImEONE, 2004; SImEONE & MaSUCCI, 
2005). Al termine di un periodo di rilevamenti 
standardizzati, durato dieci anni, si 
è ritenuto utile presentare i risultati 
per fornire un contributo alla cono-
scenza dello svernamento della sot-
tospecie nel nostro paese, indagando, 
in particolare, una regione in cui non 
sussistono grandi estensioni di zone 
umide.

Area di studio e Metodi

L’area indagata è quella della Regione 
Campania, estesa per 13.595 chilome-
tri quadrati. Nel corso degli anni sono 
stati individuati diversi siti utilizzati 
dai Cormorani per il dormitorio not-
turno (ýgura 1). In essi, seguendo le 
indicazioni metodologiche del Pro-
getto di censimento del Cormorano in 
Italia nel periodo 1997 – 2001, è stato 
effettuato il conteggio degli individui 
a partire da mezz’ora dopo il tramon-
to in tre distinti periodi: 1 – 7 dicem-
bre, 10 – 20 gennaio e 1 – 7 marzo. 
Nel corso degli anni si è avuto modo 
di collaborare anche ai censimenti 

del Wetlands International Cormorant Research 
Group, organizzati a livello europeo e nord-afri-
cano dall’11 al 19 gennaio 2003. Tutti i progetti 
sono stati coordinati in Italia dall’ex Istituto Na-
zionale per la Fauna Selvatica, oggi ISPRA.

Il numero di dormitori è variato negli anni 
sia per l’aumento della popolazione svernante 
in Campania, sia per variazioni nelle abitudini 
dei Cormorani. Si è cercato di coprire tutti i dor-
mitori in tutti i periodi nei dieci inverni presi in 
considerazione, dall’inverno 1997/1998 all’in-
verno 2006/2007, per un totale di dieci inverni. 
Ovviamente ciò non sempre è stato possibile, 
per motivi climatici, per disguidi e impossibili-
tà di qualcuno a operare. Nel complesso, però 
la copertura è stata più che buona negli anni, 
con pochi casi di mancato rilevamento. In tota-
le sono state compiute 134 uscite ýnalizzate al 
conteggio dei dormitori invernali. In alcuni casi 
e in alcuni anni ¯ possibile che si sia veriýca-
ta una sottostima per la collocazione di qualche 
dormitorio in maniera tale da non consentire la 
visione completa della popolazione ivi presen-

Fig. 1	 - Localizzazione dei dormitori in Campania. I numeri 5 e 7 
rappresentano più dormitori (rispettivamente quattro e due ) molto 
vicini tra loro. Per i nomi e le caratteristiche dei singoli dormitori vedi 
il testo
	 - Localization of roosts in Campania. Numbers 5 and 7 repre-
sent several roosts (4 and 2 respectively) located near each other. 
For the names of each single roost see text
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te. Sono stati contati anche i giovani rispetto al 
totale, questi ultimi, però, hanno posto spesso 
problemi di identiýcazione non essendo sempre 
collocati nella posizione corretta per l’osserva-
zione del piumaggio giovanile.

Risultati

I censimenti
I graýci della ýgura 2 si riferiscono allôan-

damento del numero di individui osservati ai 
dormitori notturni nei mesi dicembre, gennaio 

e marzo, nonché il numero di dormitori rinve-
nuti nei singoli mesi nel periodo indagato. Si 
nota un incremento costante nel tempo, con 
una prima impennata nell’inverno 2000/2001 e 
un successivo salto nell’incremento, questo più 
evidente, nell’inverno 2004/2005, per poi rag-
giungere i valori più elevati in assoluto nell’in-
verno 2006/2007. Una situazione simile la si 
osserva nell’andamento del numero dei dormi-
tori rinvenuti nel territorio regionale nel corso 
degli anni, sebbene il numero dei dormitori del 
dicembre 2006 e marzo 2007 sia calato a fronte 

Fig. 2	 - Numero individui ai dormitori e numero dormitori nei tre mesi del monitoraggio.
	 - Number of individuals and roosts during the three months in which monitoring was conducted.
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di un incremento cospicuo degli esemplari.
In ýgura 3 vengono messe a confronto le me-

die dei dieci anni di censimento del numero di 
individui e di dormitori in ciascun mese. Appare 
evidente che il momento di maggiore concen-
trazione di individui svernanti, e, nel contempo, 
il numero maggiore di dormitori, si ha nel mese 
di gennaio, mentre dicembre e marzo tendono 
ad equivalersi, con una leggera diminuzione del 
numero dei dormitori nel mese di marzo. In ogni 
caso le differenze tra le medie, sia per le con-
sistenze popolazionistiche che per il numero di 
dormitori, non sono statisticamente signiýcative 
(t test, FOWLER & COhEN, 1993), a dimostrazione 
della permanenza al dormitorio della popolazio-
ne per l’intera stagione invernale.

Difýcoltoso, come detto in precedenza, ¯ ri-
sultato il conteggio dei giovani ai dormitori. Si 
riportano pertanto solo alcuni valori percentuali 
registrati nei dormitori di maggiore concentra-
zione e dove è stato possibile, sempre però con 
un certo margine di errore, contare i giovani. 
Le percentuali rispetto agli adulti vanno dal 
4 – 10,5% dell’isola di Nisida al 15,4 – 29% 
dell’Oasi WWF delle Mortine, con l’Oasi WWF 
di Serre – Persano che presenta valori intermedi 
assestati tra l’11,5 e il 18,4%.

I dormitori
Di seguito viene fornita una sintetica analisi 

dei singoli dormitori censiti nel territorio regio-
nale. I numeri si riferiscono a quelli riportati nel-
la cartina della ýgura 1.

1.	 Oasi WWF delle Mortine – zona umida 
artiýciale localizzata in provincia di Caserta, 
lungo il Fiume Volturno. Il dormitorio è attivo 
dall’inverno 2001/2002, è collocato su alberi 
di alto fusto ed ospita in maniera regolare una 
discreta popolazione che dopo le poche decine 
di individui iniziali è andata aumentando ed è 
risultata compresa, in genere, tra i 100 e i 200 
esemplari, con un minimo di 30 nel dicembre 
2001 e marzo 2002 (l’inverno del primo inse-
diamento) e un massimo di 246 esemplari (di 
cui 36 giovani) osservato nel dicembre 2002. La 
media complessiva dei sei anni di attività è stata 
di 115,1.

2.	 Foce Volturno – zona umida localizzata 
alla foce del Volturno in provincia di Caserta. 
Le presenze sono da considerarsi del tutto oc-
casionali. Solo nell’inverno 2000/2001, infatti, 
si sono registrati individui in tutti e tre i mesi del 
monitoraggio, con un minimo di 2 esemplari nel 
dicembre 2000 e un massimo di 12 esemplari nel 
gennaio 2001. Un’altra osservazione si riferisce 
a 2 esemplari nel gennaio 2005. L’area è invece 
ben frequentata nelle ore diurne per l’alimenta-
zione e la sosta.

3.	 Le Salicelle ï zona umida artiýciale lo-
calizzata in provincia di Caserta. Il dormitorio è 
attivo dall’inverno 2004/2005, ed è collocato su 
alberi di alto fusto, sebbene ci sia stato un episo-
dio di dormitorio da parte di 20 esemplari nel di-
cembre 1997. Il valore minimo registrato è stato 
di 27 esemplari (di cui 7 giovani) del dicembre 
2004 (l’inverno del primo insediamento), men-

Fig. 3	 - Medie degli individui e dei dormitori in ciascun mese.
	 - Average number of individuals and roosts for each month.
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tre quello massimo è stato di 129 esemplari (di 
cui 12 giovani) osservato nel gennaio 2006. La 
media complessiva è stata di 47,8.

4.	 Lago Patria – localizzato in provincia 
di Napoli, non distante dal mare. La località è 
molto frequentata di giorno dai cormorani per 
alimentarsi. Non viene utilizzata, invece, come 
dormitorio, c’è stato un solo caso nel dicembre 
2005 quando un individuo si è fermato a dormi-
re.

5.	 Lago Fusaro, Lago Lucrino, Lago Mise-
no e Lago d’Averno –quattro zone umide lacustri 
dei Campi Flegrei, in Provincia di Napoli. Sono 
località molto vicine tra loro (meno di cinque 
chilometri di distanza, in media, l’una dall’al-
tra). Il dormitorio più importante per numero di 
esemplari e per continuità nel tempo è quello del 
Lago Fusaro, gli altri possono essere considerati 
luoghi di sosta notturna per esemplari che non 
trovano posto in quello del Fusaro. In questo 
lago il dormitorio è stato osservato, senza solu-
zioni di continuità, a partire dal dicembre 1997. 
Il numero di esemplari è andato aumentando nel 
tempo. Il numero massimo è stato raggiunto nel 
gennaio 2007 con 744 esemplari, il minimo è 
stato di 7 esemplari nei mesi di gennaio e marzo 
2000 e nel mese di gennaio 2001. La media com-
plessiva è stata di 75,7. Quale posatoio vengono 
utilizzati pali sporgenti dall’acqua. Al Lago Mi-
seno sono stati osservati esemplari al dormito-
rio in maniera continua dall’inverno 1997/1998 
all’inverno 2003/2004, da allora, invece, non si 
sono più osservati, se non durante la giornata per 
motivi troýci. Il numero di esemplari ¯ andato 
diminuendo negli anni, il massimo è stato regi-
strato nel dicembre 1998 con 26, il minimo nel 
gennaio 1998 e nel gennaio 2002 con un solo 
esemplare. Per il posatoio vengono utilizzati 
pali. La media complessiva è stata di 7,8. L’uti-
lizzo del Lago d’Averno per il dormitorio avvie-
ne, invece, in maniera discontinua, con alcuni 
mesi di alcuni inverni in cui non si osservano 
esemplari. Il numero massimo osservato è stato 
di 10 esemplari nel dicembre 1997 e il minimo 
con un solo individuo nel marzo del 1998 e nel 
dicembre del 2002, e una media complessiva di 
solo 3,8. Solo occasionale, inýne, lôutilizzo del 
Lago di Lucrino, in cui sono stati osservati pochi 
esemplari (uno o due) nell’inverno 1997/998 e 

nel mese di dicembre 2003. In entrambe le loca-
lità sono stati utilizzati pali sporgenti dall’acqua 
quali posatoi.

6.	 Procida ï isola þegrea del Golfo di Na-
poli. Negli inverni 2005/2006 e 2006/2007 è sta-
to osservato un piccolo gruppo utilizzare quale 
dormitorio un tratto di costa rocciosa tufacea: i 
numeri più elevati si riferiscono a 11 esemplari 
nel dicembre 2005 e 12 nel marzo 2007. In pre-
cedenza è possibile che l’isola sia stata frequen-
tata in inverno per la sosta notturna da individui 
isolati. Le acque marine circostanti l’isola sono 
utilizzate nelle ore diurne per l’alimentazione da 
diversi esemplari.

7.	 Baia e Miseno – tratti costieri tufacei dei 
Campi Flegrei, in provincia di Napoli. Entrambi 
sono dormitori posti su roccia tufacea a picco sul 
mare. Il primo, quello di Baia, è stato osserva-
to solo negli inverni 2002/2003 e 2003/2004, e 
sempre con pochi esemplari: da un minimo di 3 
del gennaio 2004 a un massimo di 8 del gennaio 
2003. La costa di Miseno, invece, è stata utiliz-
zata a partire dall’inverno 2005/2006 con l’inse-
diamento di un dormitorio di 180 esemplari (7 
giovani) nel dicembre 2005. Il numero massimo 
di esemplari ýnora osservato ¯ stato di 335 (63 
giovani) nel gennaio 2007 e il minimo di 176 (32 
giovani) nel marzo 2007. La media complessiva 
risulta essere di 220.

8.	 Nisida ï piccola isola collegata artiýcial-
mente con il quartiere di Bagnoli della città di 
Napoli. Il dormitorio si è insediato nell’inverno 
2001/2002. Ha assunto, però, discrete dimen-
sioni a partire dall’inverno 2004/2005 su di una 
parete tufacea a picco sul mare con l’osservazio-
ne di 476 esemplari (84 giovani) nel dicembre 
2004. Tale valore rappresenta tuttora il massimo 
per questo dormitorio che, negli inverni succes-
sivi, ha mostrato un calo nelle presenze, con un 
minimo di 168 registrato nel dicembre 2006. La 
media complessiva è risultata essere di 309,4.

9.	 Costa vesuviana – tratto costiero sabbio-
so e urbanizzato posto a sud della città di Napoli, 
in esso però sono presenti scogliere, sia naturali 
che artiýciali, che in maniera occasionale offro-
no possibilità di dormitorio notturno per piccoli 
nuclei. Osservazioni si sono avute nell’inverno 
2001/2002, con 3 esemplari nel gennaio 2002, e 
nell’inverno 2002/2003 con il numero massimo 
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di 20 esemplari nel gennaio 2003.
10.	 Oasi WWF di Campolattaro – zona umi-

da artiýciale, situata in provincia di Benevento, 
ottenuta in seguito alla costruzione di una diga 
sul Fiume Tammaro. Nell’inverno 1997/1998 si 
sono osservati i primi Cormorani ai dormitori, 
anche se solo un esemplare nel dicembre 1997 
e 5 (di cui 3 giovani) nel marzo 1998. Per due 
anni non si sono avute osservazioni. Nell’in-
verno 2000/2001, a seguito dell’istituzione di 
un’oasi di protezione ex legge 157/92, il dormi-
torio ha ripreso a funzionare e questa volta con 
numeri decisamente superiori grazie alla forte 
limitazione delle attività umane di disturbo: 63 
esemplari nel dicembre 2000 e nel gennaio 2001 
e 77 nel marzo 2001. Da allora è stato sempre 
occupato e il valore massimo registrato si riferi-
sce a 300 esemplari nel dicembre 2006. La me-
dia complessiva è risultata essere di 97,2. Fino 
alla primavera 2006 il dormitorio era collocato 
su alberi di alto fusto al centro dello specchio 
d’acqua, in seguito è diventato alquanto variabi-
le poiché l’invaso è in fase di riempimento e gli 
alberi vengono sommersi progressivamente.

11.	 Oasi WWF del Lago di Conza – zona 
umida artiýciale, situata in provincia di Avellino, 
ottenuta in seguito alla costruzione di una diga 
sul ýume Ofanto. Nei dieci anni di monitoraggio 
il dormitorio è stato sempre occupato da una di-
screta popolazione che ha fatto registrare il valo-
re massimo nel gennaio 2007 con 404 esemplari, 
e quello minimo nel dicembre del 1999 con 27 
esemplari. La media complessiva è risultata es-
sere di 112,8. La tipologia di posatoio utilizzata 
per il dormitorio è quella dei rami degli alberi di 
un bosco allagato.

12.	 Costa di Salerno – tratto compreso tra 
Vietri sul mare e la foce del Fiume Tusciano. 
Comprende coste urbanizzate e naturali, sab-
biose e rocciose. La porzione maggiormente 
frequentata è il Lungomare di Salerno, tra il 
porto commerciale e la foce del Fiume Irno, in 
cui le barriere frangiþutti sono utilizzate come 
posatoi diurni. I Cormorani hanno frequentato 
quest’area in tutti i dieci anni del monitoraggio, 
ma mai con numeri elevati: si è oscillato, infat-
ti, da un minimo di 4 nel dicembre 1999 a un 
massimo di 20 nel gennaio 2005, con una media 
complessiva di 13,6.

13.	 Oasi WWF di Serre – Persano – zona 
umida artiýciale, localizzata in provincia di Sa-
lerno, ottenuta da uno sbarramento sul ýume 
Sele. Il dormitorio è collocato su alberi di alto 
fusto ed è stato, forse, il primo dormitorio della 
Campania, essendo presente già nella stagione 
invernale 1986/1987, e con presenze di indivi-
dui in periodo invernale anche in precedenza 
senza, però, poter ipotizzare un vero e proprio 
svernamento (FRaISSINET et al., 1989). Nel già 
citato inverno 1986/1987 si fermarono al dor-
mitorio 14 esemplari nel dicembre 1986 e 12 
nel gennaio 1987. Dieci anni dopo il numero 
era notevolmente aumentato con 200 esempla-
ri nel dicembre 1997, e 190 nel gennaio 1998. 
Il dormitorio è stato sempre occupato nei dieci 
anni di monitoraggio con un minimo di 180 nel 
dicembre 1998 e un massimo di 449 nel gennaio 
2007. I valori sono oscillati poco negli anni e 
hanno mostrato un graduale incremento. La me-
dia complessiva per i dieci anni è risultata essere 
di 255,8.

14.	 Scogliere di Agropoli – scogliere natura-
li e artiýciali poste lungo la costa della cittadina 
di Agropoli, in provincia di Salerno. Solo nel 
gennaio 2007 si sono osservati 22 esemplari (di 
cui 2 giovani) collocarsi in un dormitorio posto 
su scogliera.

15.	 Invaso del Fiume Alento ï bacino artiý-
ciale ricavato da una diga posta sul Fiume Alen-
to. Nel corso dei dieci anni di monitoraggio è 
stato utilizzato in maniera irregolare come dor-
mitorio invernale costituito da pochi esemplari. 
E’ stato utilizzato in 7 inverni su 10 con un mini-
mo di 1 esemplare e un massimo di 29 esemplari 
nel gennaio 2002. La media complessiva risulta 
essere di 7,6. Il dormitorio è ubicato su alberi di 
alto fusto.

16.	 Bacino di Velina – piccola zona umida 
derivata dal riempimento di una cava, situata in 
provincia di Salerno. Come dormitorio inverna-
le è stata utilizzata in maniera sporadica nel pe-
riodo compreso tra il gennaio 2001 e il gennaio 
2006, da pochi esemplari: minimo 1, massimo 
10 e una media di 3,7. Il posatoio è costituito da 
un pioppo isolato sulla sponda.

17.	 Foce Bussento ï foce del ýume Bussen-
to, situata in provincia di Salerno. Due esempla-
ri, di cui uno giovane hanno sostato nel gennaio 
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li nazionali. Nonostante l’esiguità delle cifre a 
livello nazionale la popolazione campana ha 
mostrato anch’essa un interessante incremento 
numerico nel corso degli ultimi dieci anni, arri-
vando alla formazione di dormitori anche di una 
certa valenza popolazionistica quali, ad esempio, 
quello di Nisida, o costanti nel tempo, come, ad 
esempio, quello dell’Oasi WWF di Serre – Per-
sano che esiste da una ventina di anni. Da notare 
anche che l’incremento registrato in Campania 
coincide con quello osservato a livello naziona-
le.

Lôassenza di signiýcativit¨ nella differenza 
tra i valori medi registrati per i tre mesi invernali 
del monitoraggio, sia per la consistenza popola-
zionistica che per il numero di dormitori, mostra 
la stabilità della popolazione svernante durante 
la stagione invernale, confermando che i valori 
registrati si riferiscono proprio alla popolazione 
svernante nel territorio regionale campano.

La localizzazione e la tipologia dei dormito-
ri mette in evidenza, inoltre, che i Cormorani in 
Campania utilizzano in maniera simile sia loca-
lità costiere marine che zone interne poste lungo 
i ýumi.

In Campania, inýne, non si registrano casi di 
conþitto con le attivit¨ umane (pescatori, itticol-
tori, ecc.).

* Addendum

Nella primavera del 2007, a ricerca conclusa e ad ar-
ticolo inviato, una coppia ha nidiýcato su di un albero 
nell’invaso di Campolattaro, in provincia di Benevento
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Discussione
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